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Educare i figli, un problema senza tempo

prima
pagina

Il valore delle nostre origini è un patrimonio da salvare. Per il bene dei nostri figli

… bene, archiviata anche l’estate

2007,  a cosa vogliamo dedicare

l’editoriale di ottobre?

Di argomenti a voler guardare ne

avremmo tanti perché anche l’esta-

te appena trascorsa ci ha lasciato

più di un motivo di riflessione. Vor-

remmo però riaffrontare un argo-

mento importante: quello dell’edu-

cazione, e lo vorremmo fare parten-

do dai fatti di cronaca che hanno

avuto come protagonisti i minori  ap-

partenenti alla cosiddetta “baby-de-

linquenza”.

Per “baby-delinquenza” non definia-

mo solo quella che ha come atti vio-

lenti quelli compiuti da minori, ma

anche quella fatta di piccole vendet-

te, piccole vessazioni, piccoli gesti,

e che sono piccoli solo nell’apparen-

za forse perché siamo abituati dai

media ad atti violenti di maggiore

impatto.

Riflettiamo un momento: essere ge-

nitore non è mai stato facile. Nei se-

coli scorsi le guerre, la povertà e le

malattie tenevano lontani dai figli i

nostri “genitori predecessori”.

Anche allora esistevano macro e

micro criminalità, bambini e ragazzi

vittime e autori di piccoli o grandi atti

di violenza.

In passato questi atteggiamenti rien-

travano spesso nella “norma”, e an-

cora più spesso non se ne faceva

nulla o non se ne conosceva nem-

meno l’accaduto. Altri erano i pro-

blemi e la crescita della civiltà non

aveva ancora raggiunto i nostri li-

velli (ammesso che noi abbiamo

raggiunto dei livelli per cui andarne

fieri).

Oggi le cose sarebbero – razional-

mente parlando – diverse. Eppure

tutto ciò continua ad accadere. Ci

sarà un motivo, non credete?

Se i mezzi di cui oggi disponiamo -

mezzi intellettivi, educativi, una vita

sociale migliore dove in molti paesi

le guerre e le malattie sono viste

solo in televisione – sono migliori,

lo sono perché qualcuno in passato

si è posto il problema e da allora si

è dato da fare insieme ad altri milio-

ni di persone per migliorare le cose.

Il ragionamento ci sembra coeren-

te, non credete? Allora, perché ac-

cadono tutti questi episodi? Noi da

anni tuteliamo gli abusi all’infanzia,

quindi anche quelli che hanno come

autori minori a carico di altri minori.

E quindi è naturale che ci poniamo

il problema.

Ora, è scontato che non vogliamo

parlare di responsabilità della socie-

tà perché sarebbe troppo facile. Né

vogliamo dare la colpa alla scuola

e agli insegnanti perché riteniamo

che spesso facciano quello che pos-

sono e poi di fronte ad alcune pre-

se di posizione nei confronti degli

alunni, che si sono resi protagonisti

di gesti inqualificabili, si prendono

una denuncia dai genitori(!). Ma non

vogliamo dare colpe nemmeno ai

genitori che fanno molto e che tal-

volta hanno situazioni più grandi di

loro e grande difficoltà nel control-

larle. Forse le ragioni nascono da

un mix di tutti questi elementi o for-

se qualcosa ancora ci sfugge o an-

cora tutto è responsabile di tutto.

Abbiamo notato come gli atti di pen-

timento, dopo un gesto violento, si-

ano puntualmente presenti sia che

a commetterlo sia un adulto (e ne

abbiamo parlato tante volte) che un

minore. Allora se un minore si pen-

te, vuol dire  che pensa.

Allora, se ha la capacità di riflettere

poteva pensarci prima.

Esattamente come accade per un

adulto. Ma c’è una grossa differen-

za: mentre l’adulto compie un atto

violento con un obiettivo – almeno

nella stragrande maggioranza dei

casi – il minore lo compie senza

motivo apparente, solo per dimo-

strare al gruppo di essere un lea-

der, un capo a cui dare retta. Vuole

dimostrare che è affidabile, che il

gruppo di amichetti deve sottostare

alle sue regole e via dicendo fino a

scontrarsi con altri gruppi.

 Anche gli atti di sottomissione o di

umiliazione impartiti a compagni di

classe più deboli sono un esempio.

Ovviamente, agire con violenza sul

più debole è nella quasi totalità dei

casi un prerogativa del violento adul-

continua a pag.4...

Gruppo Studio Telefono Azzurro Rosa

Tacere all’infinito non ti servirà a nulla!
Se sei in difficoltà o conosci qualcuno che lo

è CHIAMACI:

030.3530301,  Numero Verde 800001122

o scrivi a:  info@azzurrorosa.it
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... segue da pag.3

Il nuovo PARCO GIOCHI DEL TELEFONO AZZURRO

ROSA al coperto è aperto anche in autunno e nei mesi

invernali, il sabato e la domenica dalle 16 in poi.

Aspettiamo tutti i bambini che vorranno venire a trovarci in

compagnia dei loro genitori, e a divertirsi nel nostro giardino

con i meravigiosi giochi che la nostra associazione mette

a disposizione.

A RICHIESTA POSSIAMO

ORGANIZZARE FESTE DI

COMPLEANNO

Per informazioni telefonare a 030.3530301.

E’  aperto il Parco di Morbidò

to. Quindi possiamo considerare il

“violento” come un debole e su que-

sto ci siamo perché altrimenti non si

spiegherebbe l’ immediato

pentitismo (spesso frutto di una lo-

gica contestuale).

Se riflettiamo su queste osservazioni

capiamo che non è cambiato nulla

in tutti questi anni, se non che sono

cambiati i mezzi, ma non le motiva-

zioni. I minori “emulano”  i compor-

tamenti dei grandi, non necessaria-

mente i genitori anche perché oggi

tra televisione e internet, sono molti

i modelli a cui tendere.

Ma i nostri figli, ci somigliano? E a

nostra volta ci sentiamo somiglianti

ai nostri genitori? E se con i ricordi

ce la facciamo, i nostri genitori so-

migliano (o somigliavano) ai nostri

nonni? Ci sono differenze? Secon-

do noi si. L’eccesso di attenzione è

frutto dei sensi di colpa. Il lavoro è

cambiato, la figura materna più di

quella paterna si è evoluta nell’indi-

pendenza professionale. E i figli

sono spesso affidati ai nonni che li

educano e li crescono. Ma i nonni

sono nonni, hanno una “funzione”

diversa dai genitori. Sono per defi-

nizione concilianti, meno reattivi e

meno pronti a conoscere la realtà

che li circonda.

Certo non è nostra intenzione incol-

pare i nostri amati nonni del disa-

gio dei giovani! Ma quest’ultima ri-

flessione ci consente di chiudere il

cerchio su questa breve disamina.

Alla fine quello che ci appare abba-

stanza chiaro è che i giovani stan-

no vivendo un disagio che è visibi-

le solo da chi lo osserva dall’ester-

no: o dagli adulti che lo osservano

o dai loro coetanei a cui ci riesce  il

modo di farglielo comprendere.

Questo perché, secondo la nostra

impressione, nella maggior parte

dei casi i giovani stessi vivono bene

la realtà in cui sono calati, non com-

prendendo che è frutto di un mon-

do virtuale e non reale. Pensiamo

alla televisione, a internet, ai giochi

elettronici. Pensiamo ai canali

tematici della televisione satellitare.

Non crediamo che la colpa sia di

chi offre un prodotto, ma di chi per-

mette di abusare del prodotto - affi-

dando a questi apparenti

insostituibili succedanei dell’educa-

zione - un ruolo per il quale non

sono stati pensati.

Genitori, insegnanti, educatori, tutti

sono coinvolti.

Alle parole spese non seguono i fat-

ti, e il giudizio è la fonte di irresisti-

bile protagonismo per ogni parteci-

pante al gioco multimediale dell’edu-

cazione. Ma l’educazione non è un

gioco è una cosa seria, che conti-

nua a essere dimenticata.

Una volta si diceva di una persona

che non si comportava in modo cor-

retto che era un maleducato. Oggi

si usano termini tutt’altro che

pronunciabili e la parola maleduca-

to è considerata obsoleta. Ma se

non torniamo alle origini del nostro

di modo di fare, ragionare, pensare

e rispettare, tutto quello che faccia-

mo rischia di diventare vecchio ma

soprattutto inutile.
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La pazienza è una virtù  Angiolino Donati

detto
fra noi

Come si può insegnare la pazienza ai bambini?

Nella nostra epoca super

tecnologica, dove tutto è alla portata

di tutti; e dove in un batter d’occhio

si hanno informazioni di ogni genere;

e dove comunicare con l’altra parte

del mondo è più semplice che

salutare chi vive sul nostro stesso

pianerottolo, c’è poco da parlare di

pazienza.

Soprattutto con i bambini. Anche i

grandi non scherzano, visto che dal

canto loro hanno escogitato mille

modi e mille trucchi per trovare

scorciatoie, per non mettersi in coda,

per non aspettare il proprio turno e

per essere sempre davanti agli altri.

Insomma, per avere tutto e subito. La

logica corrente celebra il culto della

corsa mentre l’attesa è per gli sfigati.

Solo quelli che non sanno vivere se

ne stanno lì ad aspettare solo Dio sa

che cosa.

In base al noto principio che i bambini

assorbono tutto e replicano il

comportamento dei grandi, ne risulta

una società di baby super-indaffarati.

I nostri figli hanno molti più impegni

di quanti ne avevamo noi venti o

trent’anni fa. Adesso i bambini non si

occupano solo della scuola, ma

hanno altre attività che assorbo la

maggior parte del loro tempo. E

anche per loro, ottenere il risultato

significa essere dei numeri uno e

quindi dei vincenti. Che sia lo sport,

o la danza, o l’astronomia non

importa. Quello che conta è il

risultato, l’apprezzamento e quindi il

senso di appagamento che dà il

successo.

Ma ecco il rovescio della medaglia:

che ne diciamo delle frustrazioni, delle

insicurezze e, peggio che mai, del

senso di fallimento che divora

l’autostima dei giovanissimi dopo un

“banalissimo” insuccesso. Nessun

genitore ammetterà mai di

appartenere alla categoria di quelli

che vogliono vedere i propri figli sul

podio d’onore, tra fanfare e corone

di alloro. Certo, nessuno spera o

gongola nell’insuccesso di un figlio.

Ma sono davvero pochi quelli che

sanno misurare i tempi e sanno

insegnare la pazienza.

Con i bambini è difficilissimo, sia

essere pazienti che ottenerla. Per

loro quello che c’è è lì perché ci deve

essere e quindi tanto vale usarlo per

il proprio piacere, senza pensare alle

possibili conseguenze.

Ma le conseguenze vanno pesate e

meditate da chi ha gli strumenti per

farlo. Quindi, genitori, educatori e

fratelli maggiori. Certo, non si può dire

ad un bambino di essere paziente

quando un gioco non gli riesce come

vorrebbe. Ma prendiamo un

esercizio, se vogliamo anche sciocco,

come quello di imparare ad andare

in bicicletta. In questo caso la

pazienza è fondamentale. Perché

solo con la pazienza e dopo essere

caduto una o venti volte il bambino

imparerà ad andare senza le rotelle

e il piacere sarà completamente suo

e non dipenderà dal genitore che lo

regge da dietro per non farlo cadere.

Ma è sempre così? Direi proprio di

no. Molto spesso tendiamo a far

sentire i nostri figli dei deboli o degli

incapaci perché non sanno tagliare il

traguardo prima degli altri. Perché

non scalciano o perché non

ottengono “subito” un risultato visibile

e apprezzabile dagli altri.

Sono davvero una rarità quelli che

considerano l’impegno più importante

del risultato. Quelli che guardano

all’ordine naturale delle cose come ad

un lavoro che non si ferma,

pensando che i risultati in realtà non

esistono, perché il risultato fa

pensare a qualcosa che si arresta

mentre lo sforzo riporta alla mente il

lavoro senza sosta dell’anima e del

corpo. Sono davvero pochissimi quelli

che insegnano ai loro figli di non

divorare il tempo, ma di aspettare

invece il momento giusto per sentire

suonare la fanfara o raccogliere gli

allori. Ho letto di recente che la

pazienza richiede una notevole

applicazione di forza e di intelligenza.

Non si può che essere d’accordo.

Ph. Favretto








